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Si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo 
Luca 17,11-19 

  

1. Preghiera allo Spirito santo 
O Spirito Santo, / Anima dell'anima mia,/  io Ti adoro: / illuminami, guidami, 
fortificami, / consolami,/  insegnami ciò che devo fare, / dammi i tuoi ordini./ 
Ti prometto di sottomettermi a tutto ciò che desideri da me / e di accettare tutto 
ciò che permetterai mi accada: / fammi solo conoscere la Tua volontà. 
  

2. Lettura  dal vangelo di san Luca 
 

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando 

in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la 

voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. Appena li vide, Gesù disse: “Andate a 

presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi 

guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. 

Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove 

dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo 

straniero?” E gli disse: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!” 

  

3. Lectio 
 

• La gratitudine è un tema tipico di Luca: è lodare e ringraziare Dio per tutto ciò che da Lui 

riceviamo. Per questo Luca dice molte volte che la gente rimaneva ammirata e lodava Dio per le cose 

che Gesù compiva (Lc 2,28.38; 5,25.26; 7,16; 13,13; 17,15.18; 18,43; 19,37; ecc).  
 

• Luca 17,11: Gesù è in viaggio verso Gerusalemme passando per la Samaria. Ora sta uscendo 

dalla Samaria. Continua continuando ad annunciare il Regno di Dio che si riassume nella paternità 

di Dio che abbraccia tutti gli uomini e in tutti vuole riversare il suo amore. Realtà che è già stata 

inaugurata in Gesù stesso (cfr discorso a Nazaret). Questo annuncio si manifesta anche 

nell’accoglienza data ai dieci lebbrosi. 
 

• Luca 17,12-13: Dieci lebbrosi si avvicinano a Gesù, si fermano a distanza come prescrive la Legge 

e gridano: "Gesù, maestro, abbi pietà di noi!" Il lebbroso era una persona esclusa, emarginato e 

disprezzato, non aveva diritto a convivere con la sua famiglia. Secondo la legge della purezza, i 

lebbrosi erano impuri in quanto considerati “mezzi morti”. Dovevano gridare vedendo qualcuno: 

“Impuro! Impuro!” (Lv 13,45-46). Se qualcuno era toccato da un lebbroso diventava impuro e ciò gli 

impediva di poter dirigersi a Dio a sua volta. Per i lebbrosi, la ricerca della guarigione significava allo 

stesso ritrovare la salute e poter essere reintegrati nella comunità. Ottenere la purezza significava 

sentirsi di nuovo accolti da Dio e poter dirigersi a Lui per ricevere la benedizione promessa ad 

Abramo 

Ora il grido dei dieci lebbrosi esprime la fede in Gesù che può curarli e restituire loro la possibilità di 

avvicinarsi a Dio. 
 

• Luca 17,14: Gesù risponde: "Andate a presentarvi ai sacerdoti!" (cf. Mc 1,44). Il sacerdote infatti 

doveva verificare la guarigione ed attestare la purezza del guarito (Lv 14,1-32). La risposta di Gesù 

esige molta fede da parte dei lebbrosi. Devono andare dal sacerdote come se fossero già stati 

sanati, quando, in realtà, il loro corpo continuava ad essere putrefatto. Il brano rievoca la storia della 

purificazione di Naaman di Siria (2Re 5,9-10). Il profeta Eliseo ordina all’uomo di lavarsi nel 

Giordano Naaman pur reticente alla fine crede alla parola del profeta. 

Ma loro credono alla parola di Gesù e si avviano dal sacerdote. Ed avviene che, lungo il cammino, si 

manifesta la guarigione.  
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• Luca 17,15-16: a questo punto una svolta nel racconto: “Uno di loro, vedendosi guarito, tornò 

indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano”. 

Perché gli altri non ritornarono? Perché solo il samaritano? Secondo l’opinione dei giudei di 

Gerusalemme poi il samaritano è un eretico, lontano dalla vera legge di Dio. Tra i giudei invece l’ 

osservanza della legge che accumulava meriti e crediti davanti a Dio meritava (richiedeva) la 

benevolenza. Gratitudine e gratuità non fanno parte del vocabolario delle persone che vivono 

così il loro rapporto con Dio.  
 

• Luca 17,17-19: L’osservazione finale di Gesù è di stupore e nello stesso tempo amarezza: “Non 

sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render 

gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?”. Per Luca, il posto che Gesù concedeva ai samaritani è 

lo stesso di quello che le comunità dovevano riservare ai pagani. Gesù presenta un samaritano come 

modello di gratitudine (Lc 17,17-19) e di amore verso il prossimo (Lc 10,30-33). Questo doveva 

essere assai scioccante, poiché per i giudei, samaritano o pagano era la stessa cosa. Per Luca, invece, 

la Buona Notizia di Gesù sin dall’inizio (cfr i pastori) si rivolge in primo luogo alle persone e ai 

gruppi considerati indegni di riceverla.  

  

4) Meditatio 
 

* Mi è facile o difficile dire “grazie”? Se mi è difficile perché? Ringrazi per convinzione o per 

semplice usanza? 

* Nel mio farmi incontro agli altri mi aspetto sempre un “grazie”? Se non lo ricevo come reagisco? 

* Il samaritano rappresenta le persone che hanno una chiara coscienza che noi, essere umani, non 

abbiamo meriti o diritto davanti a Dio. Tutto è grazia, cominciando dal dono della propria vita! La 

salvezza del Padre che ci giunge nel Figlio suo Gesù è puro dono. Non dipende dai meriti di nessuno. 

Vivo la mia vita di fede in quest’ottica? 

* Quanto è presente la preghiera di ringraziamento nella mia vita? O rivolgo solo richieste? 

Ringraziare è riconoscere il dono. E se tu ringrazi per il dono della salvezza riconosci che esso è puro 

dono del Dio che ti ama e ti dona la vita. Un dono che è sempre mediato. 

* Il dono di Dio giunge a noi attraverso mille mediazioni. So riconoscere attraverso queste la mano 

provvidente di Dio che non si dimentica di me? 

 

5) Oratio 
 

Dio grande e misericordioso,  

allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te,  

perché, nella serenità del corpo e dello spirito,  

possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
 


